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Al mio assunto non mancarono oppositori i 
quali lo combattono sia di fronte al Codice civile, 
sia nella sua parte di esornazione. Nel fine di 
raggiungere il vero semplicizzando, abbandonia- 
mo volentieri la parte esornativa siccome terreno 
troppo astratto per la ricerca che ci occupa. 

Si è opinato che il Codice imponga la scrit- 
tura come perfezione giuridica delle alienazioni 
immobiliari. — Tale responso dipese essenzial- 
mente dal modo di affacciarsi al quesito. 

Non deve togliersi in mano l'art. 1*314 e 
quindi far piegare alla sua parola tuttociò che 
apparisce farle resistenza. Nè tampoco la formula 
può essere: « è egli permesso intendere l'articolo 
1314 di guisa che non corrisponda altrimenti 
all'apparente sua sanzione? » Nell'una e nell'altra 
forma tenderemmo a noi stessi un insidia senza 
avvedercene. 
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Tanto varrebbe inalberare l'art. 1 550 che dice 
« la permuta si EFFETTUA mediante il SOLO 
consenso come la vendita » e quindi sostenere 
(per la limpidezza di questa disposizione) im- 
meritevole di essere valutalo quanto ne contra- 
stasse I' univoco espresso senso cioè quanto fa- 
cesse supporre cfie alla effettuazione della per- 
mula non basta il solo consenso. Qui dentro, 
ove fosse disputa d'apprezzazione dell'art. 1550, 
starebbe vizio logico: si darebbe per provato 
quel che è soggetto della ricerca. 

Occorre ben altra opera. 

Le prescrizioni di uno stesso Codice non si 
elidono scambievolmente: nè una disposizione 
vale per uccidere l'altra. Mai legislatore potè 
avere animo di dettare disposizioni simultanee 
che si distruggano tra loro. Dobbiamo pertanto 
schierare sopra una sola linea gli articoli di 
legge che sollevano il dubbio, e, ben lungi dal 
preoccuparci anticipatamente se ed a quale ri- 
marra vittoria, trovare maniera giusta di strin- 
gerli in armonico conserto. — Prevalenza del- 
l' uno sul!' altro si nega a lutti; e per ciò rag- 
giungere solo possibile mezzo è quello avvertilo, 
anche nostro malgrado. 
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Stabilita questa forma di porre e risolvere la 
questione eccoci innanzi gli articoli 1314, 1448, 
1550, 1932 n. 8 senza che V uno debba pregiu- 
dicare l'altro. 

I sostenitori della necessità assoluta, indi- 
stinta e costante della scrittura nelle alienazioni 
immobiliari non dissimulano ( né sarebbe dato 
loro di farlo ) due inevitabili resultali del loro 
sistema: 1.° Menomare con l'art. 1314 lari. 
1 448— 2.° depennare all'uopo l'art. 1932 n. 8. 

La legge non si depenna per futili pretesti: 
siete voi, oppositori alla legge, che sbagliate. 
Vediamolo più da vicino. 

Voi confessate secondo l'art. 1448 la vendita 
perfetta col solo consenso: ma aggiungete non 
avere così i suoi effetti legali. La dite perfetta 
in sè, ma non fuori di sè quando difetti la 
scrittura. In verità con ciò vi condannate; per- 
ciocché se la vendita fu già perfetta in sè col con- 
senso consegue che la scrittura ne costituisce 
unicamente la prova e nient' altro: che è quanto 
dire cessa la necessilà di pretendere che l'arti- 
colo 1448 venga eliminalo dall'articolo 1314 o 
viceversa mentre riesce intuitiva la loro razio- 
nale coesistenza e la loro relativa applicabilità. 
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Voi proseguite: Il consenso non è altrimenti 
tale se non si emetta con la forma prescritta: sta 
la perfezione della vendita immobiliare anche 
senza scrittura ma non è spendibile. Allora, dico 
io, ammettete una perfezione imperfetta (!). 

Traduco il concetto: la legge riconosce il solo 
consenso come ragione di perfezione, ma senza il 
concorso della scrittura quella recognizione è 
vuota di senso comecché per se stessa impro- 
duttiva di effetto qualsia. — Non sarebbe teme- 
rario il domandare come possa mai giustificarsi 
cotale pretesa. Forse non si consente che con la 
penna? In tal caso togliete quei pochi che sanno 
maneggiarla sopra i celebri 1 7 milioni di citta- 
dini e nel Regno non avremo altrimenti idea di 
consenso , nò mancherà più che sopprimerne il 
vocabolo. 

A buon conto cos'abbiamo fatto? per volere 
togliere la sua naturale intelligenza alla lezione 
dell'art. 1448, o almeno per volerla subordinare 
all' influenza dell'art. 1314 si è stati costretti a 
scontorcere insopportabilmente la sanzione sulla 
declarabilità per sentenza di una convenzione 
verbale di alienazione, vulnerando il n. 8 dell'art. 
1 932. — E qui (orniamo a fermarci un momento. 
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È trinciar corto l asserire errata una disposi- 
zione legislativa o pretendere applicarla per modo 
che vi repugni la seria ragione. Guai a confi- 
denza siffatta : ci condurrebbe a rifiutare ogni 
legge che dia imbarazzo, sul fondamento che 
essa è frutto dell'equivoco o pecca di insufficiente 
espressione. Laonde non forma soluzione il gettar 
via o lo sbranare il diafano art. 1932 n. 8. — 
1) altra parte tale anarchìa sarebbe per avventura 
da concepirsi qualora resultasse assoluta impos- 
sibilità di coonnestare tra loro principj manife- 
stamente repugnanti. Ma qui le conciliazioni pos- 
sibili non mancano: sola difficoltà è lo scegliere 
la migliore. 

Soprattutto l'art. 1932 n. 8. calza a meravi- 
glia col senso rivile dell'art. 1 448. In presenza 
a questi due stretti alleati converrà bene dimo- 
strare che la ragione prevalente si abbia dalla 
nuda lettera del solo art. 1314. Dimostrazione 
altronde impraticabile come quella la quale stabi- 
lirebbe che per non infievolire l'art. 1314 deve 
repudiarsi la più spontanea accezione degli arti- 
coli 1448, 1550 e 1932. 

Passiamo anche oltre. 

L'art. 1314 vuole per la traslazione di pro- 
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prielà immobiliare scrittura pubblica o privata 

SOTTO PENA DI NULLITÀ. 

Pena di nullità — Ma nullità di che? del fatto 
o del contratto, della prova o della convenzione? 
L'articolo nè lo dichiara nè lo accenna con asso- 
luta chiarezza. — Pure riterremo trattarsi di 
nullità della convenzione. Allora per combattere 
la nostra distinzione resiste il considerare che in 
materia di efficacia o nò di una convenzione 
tutto riguarda le parti e tutto d'ordinario dipende 
dalla loro libera volontà. Se per esempio nel \ 867 
un venditore e compratore verbali riconoscano che 
dieci anni addietro hanno respetti vamen te ceduto 
ed acquistato un fondo, il contratto senza dub- 
bio spiegherà nei rapporti tra loro ogni valore a 
tutti gli effetti fino dal giorno del suo avveni- 
mento malgrado che la legge lo proclamasse 
nullo per difetto di scrittura. 

Tra i molteplici casi sull'applicazione dell'ar- 
ticolo 1314 nel concetto degli oppositori formu- 
liamone alcuno dei più frequenti; 

1.° Fatta una compra e vendita verbale 
accompagnata dalla tradizione il venditore ne dà 
notizia con sua lettera al parente K ed il com- 
pratore la significa con sua letlcra all'amico Z. — 
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Codeste lettere sodo scrittura, od esuberante prin- 
cipio di prova per iscritto. Tuttavia l'art. 1314 
annullerà la compra e vendita perchè manca latto 
scritto! 

2. ° Fatta una compra e vendita verbale e 
andato il compratore al possesso del fondo il 
venditore incassandone il prezzo ne rilascia rice- 
vuta e quietanza al compratore stesso. E codesta 
ricevuta e quietanza è scrittura, od esuberante 
principio di prova per iscritto. Tuttavia I" arti- 
colo 1314 annullerà la compra e vendita perchè 
manca l atto scritto ! 

3. ° Fatta una compra e vendita verbale, 
pagato il prezzo e posseduto dal compratore il 
fondo per il tempo capace a prescrivere sorgerà 
1 art. 1314 ad annullare la compra e vendita 
per mancanza di atto scritto e cosi di titolo legit- 
timo a possedere! 

4. ° Che più? Fatta una compra e vendita 
mediante atto pubblico o scrittura privala ed 
intervenuto tra i testimoni persona inidonea a 
cotale ufficio, l'art. 1314 annulla la compra e 
vendita per mancanza di alto legittimo! 

Eppure questi assurdi ed altri innumerevoli 
costituenti perpetua oscillazione nella proprietà, 
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s'incontrerebbero per avere appreso l'art. 1314 
nel modo che ci si vuole imporre cioè nell avervi 
contemplato una nullità, per ragion di forma, 
assoluta; dappoiché « non si possono sanare con 
« verun atto confermativo i vizi di un atto nullo 
« in modo assoluto per difetto di formalità » Coi. 
Civ. art. 43i0. 

E frattanto dove vanno i precetti della sana 
economia pubblica pei quali vuoisi togliere ogni 
inciampo alla libera commerciabilità dei beni? 
Avremo soppresso i feudi, fidecommessi, vincoli 
d'ogni sorta come cosa d'universale riprovazione 
e danno, ed insieme avremo favorito il principio 
donde tutti muovevano, imprestando alla legge 
la intenzione di inceppare con forme non indi- 
spensabili la facilità delle vendite tra i privati. 
Quindi egli è altresì un interesse di ordine ge- 
nerale quello che in ogni peggiore evento di in- 
compatibilità dovrebbe subordinare l'intelligenza 
dell'art. 1314 alla intelligenza degli art. 1448, 
1550 e 1932 n. 8, ossia quello che deve far 
prevalere l'intendimento del Codice Civile Ita- 
liano alle tradizioni dello Statuto Albertino, il 
quale recusava perfino la Scrittura privata come 
modo di render legittima l'alienazione immo- 
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biliare. E interesse di ordine generale il facilitare 
piuttosto che angustiare le transazioni, tanto 
più quando i terzi sono cautelali dal provvedi- 
mento della introdotta trascrizione. Agli occhi 
della scienza economica, come per lo spirito 
che informa le moderne legislazioni obbedienti 
al bisogno dei tempi, il sistema che favoreggi il 
commercio dei beni supera manifestamente in 
bontà l'altro che lo restringesse con circondarlo 
più o meno di formalità estrinseche non affatto 
necessarie. Andrebbe a ritroso dei bisogni e dei 
tempi chi sostenesse il contrario. 

Fingasi oggi radicalmente e indistintamente 
nulla la vendita verbale dei fondi, e poi si do- 
mandi se al confronto del cessato diritto comune 
non sarebbe forse uno smisurato regresso. — 
Inutile rispondere: ita est lex, dappoiché il dub- 
bio sta appunto se veramente così voglia, o nò, 
la legge: e prima di affermare questo voluto 
oscurantismo devesene aver dimostrato ( con 
mezzi più convincenti di quelli finora impiegati) 
non tanto Tessere, quanto la ragion d'essere. 

Ecco al concreto l'eterno discorso degli oppo- 
sitori: « La vendita è perfetta pel solo consenso 
« dei contraenti: ma perchè questo consenso 
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« produca effetti civili è mestieri che ne resulti 
« nella forma stabilita dalla legge. Se questa 
<r forma sia violata, si avrà certamente un con- 
te senso, ma non quel consenso cui solamente 
« si attribuisce effetto civile ». Veramente siffatta 
maniera di ravvisare la questione ne apparisce 
viziosa sopra ogni altra, riposando in .sostanza 
sopra una contradizione di termini: imperocché 
ammessa la perfezione pel solo consenso (ritenuto 
che dire consenso vale cosa diversa dal dire for- 
ma di consenso) viene escluso che macchi altro 
elemento qualsia : e ciò che è perfetto produce 
necessariamente effetti civili. — Codesta maniera 
lungi dal conciliare gli art. 1314 e 1448 tènde- 
rebbe invece a porre in rilievo la loro antinomia. 
Cosa farne di una vendita perfetta, e come.poterla 
chiamar tale se è incapace di effetti civilU? 

Porre avanti che anche la donazione esige il 
consenso, e pur nondimeno essa è nulla se latto 
che la constata non sia atto pubblico non è affret- 
tare la nostra soluzione. 

a) In primo luogo la donazione è atto di libera- 
lità, e non già contratto correspettivo. Come atto 
di liberalità ove le seduzioni o le illusioni spie- 
gano agevolmente il loro compito è naturale che 
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la legge comandi garanzie insolite ed eccezionali. 

b) In secondo luogo nella donazione vi ha 
revocabilità ed il dominio si trasferisce all'epoca 
dell'accettazione la quale può avvenire finché viva 
il donante, mentre nella compra e vendila si ac- 
quista al momento del consenso sulla cosa e sul 
prezzo ed è irrevocabile; talché i caratteri diffe- 
renziali Ira latto donazione e il contratto compra 
e vendita impediscono accomunare all'uno i cri- 
teri dell'altro. 

c) In terzo luogo tanto è vero che in tutto, 
ed anche specialmente nel rapporto della prova, 
la legge considera come ai due poli opposti la 
donazione e la compra e vendita, che per la pri- 
ma non basta nemmeno (come per la seconda) 
la scrittura privala ma si esige Tatto pubblico a 
pena di nullità. 

d) Ed in quarto luogo non vi ha sede alcuna 
nel Codice in cui si vegga perfezionarsi la dona- 
zione col solo consenso, mentre ciò precisamente 
vi si legge A riguardo della vendita: « ivi » La 
« permuta si effettua mediante il solo consenso co- 
li me la vendita » art. 1550. — Talché conside- 
rando come l atto donazione di che l'art. 1056 
trovisi ivi regolato nella sua FORMA secondo la 
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espressa rubrica del capo in cui tale articolo si 
contieue, e come del pari alla FORMA oltre che 
alla natura o sostanza, del contralto di vendita 
espressamente appartenga l'art. 1448, consegue 
chiaro essersi sancita per il primo forma affatto 
diversa da quella sancita per il secondo. 

Maggior valore non presenta l'argomento che 
si toglie dalle discussioni anteriori alla promul- 
gazione del Codice. Entrando in codesto campo 
si avrebbero alla rinfusa i criteri corrispondenti 
alla disposizione adottata egualmente che quelli 
contrarj. Sono manifesti i pericoli emergenti dal 
cercare su codesto terreno la soluzione delle 
dubbiezze cui la legge dia luogo. Laonde la 
Corte di appello di Firenze con piena ragione 
rammentò che « il senso della legge deve desu- 
v mersi dal di lei testo , e non dalle diverse 
« opinioni dei deputali e degli altri pubblici fun- 
« zionarj che la discussero » (Ann. di Giur. ital. 
4869 % p. 2, pag. 5). — Ciò fu uniformarsi alla 
terza delle disposizioni con cui lo stesso Codice 
reclama la sua interpretazione ed applicazione : 
terza disposizione che reca puntualmente, co- 
me nello applicare la legge non possa attribuir- 
sele altro senso fuor quello fatto palese dal 
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proprio significato delle parole secondo la loro 
connessione e dalla intenzione del legislatore; 
.e come il caso rimanendo infine dubbioso deva 
decidersi secondo i principii generali di diritto. 

Nel dubbio pertanto non sarebbe meno oppor- 
tuno di quello che obbligatorio rivolgersi solamente 
all'autorità della scienza la quale così c' insegna 
« se non si stipuli espressamente che la scrittura 
« dovrà costituire la perfezione del contratto come 
« nel § I, imi. tit. de empt. et vend. e nella leg. 
« conlractus H. f[. de fide inst., l'istrumenlo s'in- 
« tende riservato per una prova e giustificazio- 
« ne. E se venga poi negligentato, trascurato od 
« omesso non toglie l'efficacia e perfezione del- 
« l'atto a principio concluso, come rigettata la 
« sentenza del Castrense sopra detta leg. con- 
« traclas e suoi seguaci fermano \agloss. in detta 
« leg. contractus verbo in scriptis Brunemann. 
a ibid. n. 3. Rocc. Isclan cap. 433 n. 7. et seq. 
a de Lue. de regalib. disc. 80. n. 3. et de alienai. 
« disc. 44. n. 3. et seq. et per tot. Urceol. de tran- 
a sact. quaest. 59. n. 6. adden. ad Constantin. 
« vot. 27. n. 22. et vot. 418, n. 13. Fiorentina 
« dotis 26 Septem. 1 752 cor. Agnini, Pellegrini 
a e Macchi. 
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Peraltro al principio dell'autorità io preferisco 
il principio della ragione. Indaghiamo se questo 
sia per avventura più sterile delle regole comu- 
ni, reclamale secondo vedemmo dal nostro Co- 
dice. — La nuda lettera della legge vuoisi apprez- 
zare materialmente per quel che suona tutto al 
più nelle disposizioni procedurali. Ma le leggi 
di puro diritto o di fondo devonsi essenzial- 
mente intendere nel loro spirito. — Volentieri 
pertanto noi passiamo alla ragione d'essere del 
nostro art. 1314. Ebbene; la sua ragion d'essere 
sta esclusivamente in queste dichiarazioni del 
Vacca relatore in Senato a distruzione dell'oppo- 
sto progetto Pisanelli: « la vendita degli immo- 
« bili è atto abbastanza serio e ferace di gravi 
« conseguenze perchè si possa senza pericolo 
« commettere ad ogni maniera di contrattazione 
« mobile e fuggevole quanto la parola, non con- 
« tenuta da quelle forme solenni le quali rispon- 
« dono all'attestazione di un pensato consiglio e 
« di una volontà rischiarata dalla estimazione 

« retta del bene e del male nella vendita 

« verbale riuscendo indagine non lieve nè age- 
« voleri cogliere esattamente l'animo e la vo- 
ci lontà dei contraenti e la perfezione del con- 
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« trailo c la irrevocabilità dell'accordo: indi una 
« larga via dischiusa agli arbitrj ed alle conget- 
« turali interpretazioni ». 

Così tutto consiste nel bisogno di accertarsi 
della serietà della stipulazione. Ora noi compren- 
diamo perfettamente che in mancanza di scrit- 
tura sarebbe nulla quella vendita la quale una 
delle parti negasse essere avvenuta; o la di- 
cesse avvenuta sì, ma dal suo lato in linea di 
scherzo; o la dicesse avvenuta dal suo lato im- 
provvidamente, o per seduzione o senza medita- 
zione sufficiente; ed insomma per qualsia guisa 
che non tornerebbe a stipularla una seconda 
volta. — Ma se invece codesta parte ammetta 
il fatto della vendita e non muova verun reclamo 
contro la sua serietà e la sua giustizia, allora 
davvero non si comprende come possa dirsi ine- 
sistente il contratto intanto che così viene ap- 
punto a costarne; e come possa dirsene mancante 
la prova nello stesso tempo che la presenza di 
prova più certa e luminosa non sarebbe tampoco 
concepibile. 

Non basta: quest'assurda incoerenza si cree- 
rebbe nell'intento di servire, in conflitto di altre 
chiarissime, alla parola dell'art. 1314 che ( se- 
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condo lo spiega il suo Relatore Vacca ) cerca 
soltanto, come vedemmo, la prova di un serio 
contratto; — mentre la premessa distinzione ne- 
cessario effetto dell'articolo medesimo anzi che 
porlo in contradizione con gli altri articoli 1448, 
1550, 1932, lo tiene nel più spontaneo accordo 
seco loro. Per tal modo il rifiuto di una intelli- 
genza razionale fondata sui canoni della scienza 
e sul favore della libera commerciabilità dei 
beni, indurrebbe nel nostro Codice antinomie che 
invano vogliono i dissidenti dissimulare colfam- 
manto di argomenti più o meno speciosi. 

Con tutto questo non facciamo già lettera 
morta l'art. 1314, come ne trepidano gli oppo- 
sitori. Al contrario l'art. 1314 vive e procede 
finché vi sia bisogno di una prova a regolare la 
quale esso intende; e per tal guisa nessuna di- 
sposizione del Codice viene immolata o almeno 
amputata sull'altare della interpretazione. 

Tra gli avversi argomenti l'apparente mag- 
gior valore compete ( tornandovi sopra ancora 
una volta per guardarlo sotto altro aspetto ) a 
quello desunto dall'art. 1 1 25 del Codice che per 
la traslazione della proprietà richiede il consenso 
legittimamente manifestato. 



» 
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Qui non può trascurarsi importante rilievo: 
l'art. 1314 tiene alla prova dell'alto; lari. 1125 
tiene alla manifestazione legittima del consenso in- 
dipendentemente da quella prova. Se non fosse 
così, ne seguirebbe che ambedue tali articoli rap- 
presenterebbero una sola e medesima sanzione, 
lo che è inammissibile . Nò. Oltre la scrittura or- 
dinata dall'art. 1.314 vuoisi il consenso legitti- 
mamente manifestalo. Questo consenso non si 
avrebbe per legittimamente manifestato con la 
scrittura, il contralto scritto non avrebbe effetto 
se per esempio mancasse nella persona capacità 
di obbligarsi (art. 1106), se fosse intervenuto 
errore, violenza o dolo (art. 1I08\ e via di 
seguito. Ecco che la esigila manifestazione legit- 
tima del consenso non si eguaglia e accomuna, e 
molto meno si confonde e identifica con la scrit- 
tura richiesta a far prova del contratto. Ciascu- 
na ha il suo distinto campo di azione; e nè l'una, 
nò l'altra, nè ambedue coartano che vendita non 
sia vendita. 

La Corte d'appello di Firenze ( Ann. di Giur. 
IlaL An. 1869 far 2, pag. 487) ha offerto que- 
sto di particolare: frattanto che conferisce inde- 
finita prevalenza all'art. 1314, sostanzialmente 
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riconosce insieme l'ammissibilità della distinzione 
da me propugnata. Difatti essa Corte contempla 
anche «< quelle vendite VERBALI per le quali sia 
« sorta disputa fra le partì , non sulla sostanza 
« del contralto, ma sopra qualche accidentalità del 
« medesimo, e che si vogliono mandare ad esecu- 
« zione senza avere incontralo opposizione ». 

Ragioniamo: esistono dunque, agli occhi della 
legge, vendite verbali d'immobili; solo deve con- 
stare che una delle parti non intenda trarsene 
addietro. Ho compralo verbalmente un fondo: 
Tindimani vi trovo una servitù di passo che 
non aveva conosciuto vi posasse. Muovo giudizio 
contro il mio venditore, significandogli che la 
vendita sta, ma che egli mi deve rilevare dalla 
servitù taciuta; nè il venditore si oppone; allora 
la vendita verbale è legittima non perchè sia 
sopravvenuto il relativo atto scritto, che di vero 
non è sopravvenuto, e così non perchè siasi me- 
nomamente ottemperato all'art. 1314, ma perchè 
la verità di quella vendita è confermata dalla 
bocca del compratore. 

Ebbeue: la verità della vendita è in egual 
modo confermata dalla bocca del compratore 
quando questi dichiara resilire dal contratto per 
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la sola ragione del difetto dì scrittura' Il mio con- 
senso intervenne dice il compratore, ma non fu 
legittimamente manifestato; dunque, sebbene nes- 
suna congrua causa concorra oggi a far revocare 
quel consenso, sebbene conseguentemente manchi 
la ragione dell'art. 1314 voglio si proclami, dice 
il compratore , nulla e come non avvenuta la 
vendita (che è perfetta al momento si convenga 
sulla cosa e sul prezzo, art. I 448). Cosi chiedesi 
il premio della violazione della fede, della con- 
culcazione del principio forense « quod semel pia- 
cuit amplius dispiacere non potest. 

E se si giustifichi che la meditazione sul nego- 
zio fu tanto piena quanto potrebbe desiderarsi? Se 
si giustifichi che l'interesse del renitente è tut- 
f altro che pregiudicato rispettando il suo con- 
tratto? Se si giustifichi insomma l'assenza di ogni 
causa di resilire? Niente importa: anzi deve vie- 
tarsene la prova ! Suprema ragione legale è che 
non si vuole oggi quello che si volle e consentì 
jeri, in quanto jeri mancò non già il consenso 
estrinsecalo ma la forma dell'estrinsecazione. 

In ciò per fermo non riscontriamo esuberanza 
di razionalità giuridica. — Sento dirmi che la con- 
ciliazione vera devcsi indovinare nel seno del- 
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l'art. 1932 n. 8. Pretendesi die codesta disposi- 
zione la quale per se stessa abbraccia il criterio 
generalissimo di ogni vendita verbale, rifletta 
esclusivamente il caso di atti SCRITTI viziati 
di nullità, malgrado la quale una parte possa far 
dichiarare, per sentenza, esistente la convenzione. 
A questo estremo termine sarà difficile inten- 
dersi. Siffatta conciliazione riesce semplicemente 
improponibile sia perchè l'art. 1932 contempla 
« ivi » l'esistenza di una convenzione verbale », e 
non è convenzione verbale quella di un atto 
scritto comunque nullo'; sia perchè presupposta 
la nullità dell'alto scritto sarebbe contradizione di 
cose il travedere sentenza di giudice che sop- 
prima gli effetti delle nullità; sia perchè soppri- 
mere la nullità significherebbe avvalorare Fatto 
scritto, ma non già supplantare all' atto scritto 
un contratto verbale. 

La fattispecie da me posta al terminare della 
prima parte di questa illustrazione palesa viepiù 
le viziosità nelle quali andremmo ad avvolgere 
la legge se si persistesse a interpretarla nel 
modo voluto dagli opponenti. Quei vizj vera- 
mente per loro non esistono: solo si creano per 
un sistema interpretativo che non è il giusto. E 
facile n'è la dimostrazione. 
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Piaccia ponderare la seguente distinzione che 
proposi e sostengo. « Quando già si abbia co- 
te munque la prova di una vendita verbale legai- 
« mente inattaccabile, il contratto dovrà ricono- 
« scersi e dichiararsi quantunque manchi la 
a scrittura ed una parte si faccia forte di cotale 
« difetto; — ma quando invece per la impugna- 
te tiva che una parte presenti del fallo della veri- 
« dila debbasi costruire la prova del fatto mede- 
te simo, allora la prova sarà inammissibile e 
« quindi il supposto contratto riguardato come 
« nullo ». 

Adottata e applicata siffatta distinzione qual e, 
di grazia, l'articolo del Codice che ne venga di- 
sturbato? Non certo gli articoli 1448, 1550, 
1932. E nemmeno, a non essere preoccupati, si 
disturba il nostro art. 1314 il quale non ha avuto 
altra pretesa oltre quella di mettersi a rango 
sotto la sezione della prova pbr iscritto. L'art. 
1314 troverà pertanto in effetto pienissimo eser- 
cizio di azione negli innumerevoli casi abbracciati 
dalla seconda parte della proposta distinzione. 

La conclusione dovrebbe essere opposta al 
nostro assunto laddove ci trovassimo sotto X in- 
fluenza dello Statuto Albertino : nè muovemmo 
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o muoviamo alcuna censura verso la giurispru- 
denza che di necessità dovè sorgere in faccia a 
quello Statuto. — Ma la novella creazione del Co- 
dice italiano non ci consiglia sottomissione a tale 
deroga del diritto comune: non ci permette par- 
teggiare per la massima che la scrittura deva 
ritenersi indistintamente condizione essenziale 
alla perfezione della compra e vendita. 

Un ultimo ordine d' idee. — La legge intesa 
come la intendono i nostri dissidenti intanto che 
pregiudica l'altra parte contraente, porta poi un 
qualunque profitto a quegli cui si mena buono 
il pentimento giustificalo dal solo difetto della 
scrittura? Nò; — e nò, perchè cancellato il con- 
tratto nella evenienza di cui trattasi rimane la 
obbligazione, o, se meglio convenga la formula, 
cancellata la obbligazione civile , rimane la 
obbligazione naturale. Ci spieghiamo. 

Le obbligazioni derivano talvolta dalla legge; 
talvolta dal contratto il quale nient\altro è se non 
]' accordo di due persone per costituire, regolare 
o sciogliere fra loro un vincolo giuridico; e tal 
altra volta anche dal quasi contratto che è un 
fatto volontario e lecito dal quale resulta una 
obbligazione verso un terzo o un obbligazione 
reciproca tra le parti. 
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Questa triplice sorgente di obbligazioni, al- 
tronde notissima, è con- altrettante parole dichia- 
rala dagli articoli 1097, 1098, 1 I 40 del nostro 
Codice civile. Così comprendesi agevolmente come 
altro sia contratto altro obbligazione ; e come a cia- 
scuno di codesti due vincoli tutti i Codici desti- 
nino sede distinta per regolarne i relativi effetti. 
Presso noi Jo verifichiamo negli art. I 1 23 e segg. 
« degli effetti dei contratti » e negli articoli 121 8 
e segg., « degli effetti delle obbligazioni ». Così si 
spiega ancora come non sempre tutto sia finito 
quando si abbia un col) tratto formato illegalmente. 
x\llorchò dunque l art.. 1 123 del Codice fissa che 
« i contratti legalmente formati hanno forza di 
« legge per coloro che li hanno falli » viene perciò 
stesso a fissare che i contratti illegalmente formali 
non hanno forza di legge, senza che per altro ri- 
mangano sottratti alla influenza delle rimanenti 
disposizioni legislative. — Al nostro uopo occorre 
qui consultare alcune di codeste disposizioni. 

Cod. Civ. ital. art. 1151. — « QUALUNQUE 
a fatto dell'uomo che arreca danno ad altri ob- 
« bliga quello per colpa del quale è avvenuto 
« a risarcire il danno » — Articolo 1218 
« Chi ha contratto un' obbligazione è tenuto ad 
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« adempierla esattamente e in mancanza al ri- 
« torcimento dei danni ». — Art. 1225. « Il debi- 
« tore sarà condannato al risarcimento dei danni 
« tanto per V inadempimento delT obbligazione , 
a quanto pel ritardo dell'esecuzione, ove non 
« provi che / inadempimento oil ritardo sia derivalo 
« da una causa estranea a lui non imputabile, 
« ancorché non sia per sua parte intervenuta 
« mala fede ». 

Dopo che I 1 inadempiente alla obbligazione di 
procedere alla promessa scrittura costatante la 
vendita immobiliare ha dedotto in giudizio code- 
sta sua volontà, sorge allora nell'altra parte il 
diritto di articolare il risarcimento dei danni. Egli 
è un diritto che intuitivamente si fa esercibile 
nella continenza del giudizio e non altrimenti, 
stante che sia necessario resulti a parte antea del 
rifiuto giudiziario ad adempiere l'obbligazione. 

E T inadempiente alla promessa redazione 
della scrittura, certo è solo per questo suo fatto 
volontario che rende illegale la compra e vendita: 
quindi come suo fatto personale deve risponder- 
ne; imperocché se gli è concesso di essere vo- 
lontariamente inadempiente, non gli è altresì 
concesso di negarne la riparazione del danno 
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che ne consegua. Dunque il benefizio al privato 
che vuoisi leggere (leggendolo indistintamente) 
nell'art. 1314 a cosa finalmente si riduce? Af- 
francale r irragionevole penitente dal fatto della 
compra e vendita, e simultaneamente lo aggravate, 
per danni, di quanto possa corrispondere eco- 
nomicamente ad affrancazione siffatta. 

Sembra che per adottare una piuttosto che un'al- 
tra fra le intelligenze possibili dell'art. 1314 
metta conto di porre sulla bilancia anche colale 
improficuità della sua sanzione, rispetto all'inte- 
resse privalo, qualora essa si congiungesse con 
la perfezione invece che con la prova legale del 
contratto. Ma qui s'intende concludere, che, am- 
messa l'opinione dissidente, ossia anteposta la 
scrittura alla verità ed alla fede, è pur forza 
mantenere P interesse privato sostanzialmente 
illeso ed inalterabile sotto altra forma, imperoc- 
ché la parte onesta che rispetta il contratto, 
deve conseguire dalla parte disonesta che lo rin- 
nega, non già la cosa, ma l'equivalente valore 
del danno sofferto per esserle recusata in onta 
alla promessa fattagliene. 
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